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'Sancta ergo, et salut&ris est cogitati a 
prò Defunctis exorare , ut a peccatis sol - 
vantur. 

L2>. IL Micc. cap. XIII. y, 46* 
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IL DUCA DI CALABRIA, 
PRINCIPE EREDITARIO , « c . <*c. 
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e taluno stimi , Altezza Reale , che 
la Spiegazione dell’ Uffizio de’ Defonti , 
che L’ offro , poco acconciamente con- 
venga al suo nome, a me sembra, che 
questa a nessun altro ragguardevole Per- 
sonaggio sia più dicevole , che a quello 
della Reale Altezza Vostra. Contieae una 
tale Spiegazione in parte i colloquj di 
Giobbe, che fu un Principe saggio , e 
pio, e perciò il dono per ogni diritto 
1 appartiene . E certamente non nacque 
^ • A. R. al par dell’ Idumeo , Principe 
Ereditario di questo Regno ? Non è pri- $ 
mogenito dell’Augustissimo nostro So- 
vrano FERDINANDO I. ( D. G. ) ? 



H 


■ 


INTS 


X 

« •* 


£. ». 

Ife 

li- • 






* 


m i 

:w 


4 

« 


*■» „ ’* * 

é k ** k 


■' ’ , 




_ Pigiati by G<$lglc 


Ogni diritto esige , che per tale la ri- 
conosciamo . Non fu educalo nella sa- 
viezza , come quello di Gethen che 
con la chiarezza del sangue trasse anche 
quella dell’ intelletto ? I suoi profondi 
consigli , le mature, deliberazioni , i pron- 
ti , ed opportuni provvedimenti per lo 
pubblico bene , 1’ accorgimento nell’ in- 
dagare , la prudenza nel risolvere , la 
fermezza nell’ eseguire non sono esse tut* 
te riprove di quell’ elevatissimo ingegno, 
che 1’ adorna ? E certamente 1’ Angusto 
Padre , c Sovrano non l’avrebbe in tan- 
te occasioni chiamato a parte delle sue 
magnanime sollecitudini , se non avesse 
in lei ravvisata una mente di consiglio 
ripiena , ed un animo fregiato di rate 
virtù , che una copia fossero di quelle, 
che iti lui ammiriamo. La pietà in fine, 
che 1’ abbellisce , a ciò anche m’ invita- 
va : giacché considarando 1’ A. V. R. 

attaccatissima al culto , la mia deboi 
offerta sotto l’occhio di sì piissimo Prin- 
cipe non poteva non trovare, che pro- 
t /ione, e difesa. Queste sono state, 
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A. R. le riflessióni , elle mi han resò 
ardimentoso a presentarle il tenue lavo-, 
ro ; e queste in fine mi danno la spe- 
ranza , che sia gradito , accettato , e 
promosso aneora . 

t f , 

Sono con profondissimo rispettò 
Di S. A. R, 



ùmilissimo Divohssimo Servitore Ossequiosissimo 
Sacerdote Porfirio Fiolirna di Procida. 





li 


PREFAZIONE 


Sebbene alcuni hanno creduto , che il S. 
Patriarca Giobbe traesse l'origine dal fra- 
tèllo di Àbramo di nome Nachor , il di cui 
JigUo primogenito fu « chiamato Hus : pur 
tuttavia al parere de’ Padri antichi della 
Chiesa principalmente Greci, tra quali Ori- 
gene , Crisostomo, Teodorelo , Olimpiodoro , 
ed Eusebio , egli fu Giohab pronipote -di E- 
saù (a). Il secondo sentimento (b), che noi vo- 
lentieri abbracciamo vini confermato da una 
antichissima addizione Siriaca posta in cal- 
ce del libro di Giobbe, ove la di lui genea- 
logia così si tesseva : Giohab , Zara , Hha- 
vel , Esaù r Isaac , Abramo , traendo Gio * 


(a) É quell’ istesso Giohab, eh’ è cosi no* 
minalo nella Genesi cap. 33. 34- 35. , e ne' Pa- 
ralipomeni liti i. cap. i. 44- figlio di Zare . 

(b) Il Galnift , il Pineda , il Martini , e non 
pochi altri sostengono a tutta prova questo sen- 
timento . Quei , che sono pel parere opposto , 
non lo ributtano per le ragioni, di cui è conva- 
lidalo . Vedi Sacy nella Préfaz. 
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hab il quinto eia Abramo (ò) . V 'adottato 
parere maggiormente si consolida , perchè 
concorda coli epoca di Giobbe , il quale a 
cornuti credere visse in tempo , che il popo- 
lo di Dio era ancora in Egitto . La terra , 
ove Giobbe dimorava , come la Sacra Scrit- 
tura ci avvisa , era detta Hus . Tutti han- 
no creduto , che questa fosse i Jdumea (d), 
tratto di tetra fra la Giudea , V Arabia , e 
i Egitto , o luogo ali Jdumea vicino detto 
Auside {e). Era Giobbe non solo il più illu- 
stre fra tutti gli Orientali (f) ; ma ancora 
come il principe (g) del paese : poiché dice 
egli medesimo ( h ) , che quando recavasi ad 
occupare il suo luogo alla porta della cit- 
tà , ove anticamente amministravasi la giu - 


(c) Questa addizione fu conservata da Teo- 
dozione , e da tuli’ i Padri Greci , e Latini prima 
di 5. Girolamo , ma non ricevuta da essi come 
parte del Testo . Chi desidera leggerla per inte- 
ra , veda A. Martini in calce del lib. di Giobl e. 

(d) 1) P. La Martiuier nel suo Dizionario 
lo afferma in modo da non poterne più ragione- 
■volmente dubitare ^ 

(e) Oggi piu conosciuto col nome di Arabia 
Deserta . 

(f) Gli Orientali erano popoli, che si di* 
stinguevano fra gli altri per la loro opulenza . 

(g) Il suo paese era Gethen. Ved. Cap.XLIL 
del libro di Giobbe in calce . 

(h) Giobbe nel suo libro cap. Se) t>. <j, 
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stima , o qualora portavasi nella pubblica 
piazza , ove si tenevano le assemblee , veni- 
va gli apparecchiata una sedia eminente , ed 
i vecchi si rizzavano avanti a lui , ed egli 
vi sedea, come un He circondato dalle sue 
soldatesche . Jl numero de' suoi servi , ar- 
menti , ed animali è dichiarato nella Sacra 
Scrittura ; ma vogliono gli Espositori ( i ) , 
che ivi il numero determinalo è posto per 
lo indeterminato come suole il Sacro Te- 
sto in più luoghi esprimersi . In no zzo a 
tante ricchezze , ed onori era Giobbe un uo- 
mo semplice , e retto , temeva Dio , lo ser- 
viva fedelmente ; e lo amava con amore di 
preferenza ; era amante della giustizia , 
caritatevole verso gl’ infelici , era in somma 
tanto santo , che meritò le lodi di Dio di 
non esservi uomo sulla terra al par di lui . 
La santa vita del Patriarca eccitò la ge- 
losia del Demonio ; ma poiché Iddio voleva 
rendere questo giusto un compitissimo mo- 
dello della più perfetta virtù , diede il po- 
tere al maligno di esercitare il suo furore 
contro di Ini (k) . Costui mercè tal potere 
gli tolse luti' i figli , tutti gli averi , e jinal- 


(i) Vedi il Lirano sul Testo di S. Matteo 
cap. 18. v. ai. 

(k) Era Giobbe allora nell’ anno settuage- 
simo dell’ età sua , secoudo i LXX. , ed alcun 
Padri Greci. . . 
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/ Santi Padri non accusano il S. Giobbe 
della più piccola impazienza . Se maledisse 
il giorno , in cui nacque , od eruttò altre 
simili espressioni , queste non devonsi pren- 
dere secondo il comune linguaggio degli al- 
tri uomini ; poiché secondo S. Girolamo fu- 
rono tutte iperboliche , e destinate soltanto 
ad esprimere l' orrenda miseria , da cui ve- 
niva oppresso . Geremia ed Abacuc pt'ofe- 
rono simili espressioni , nè quelle gli furono 
imputate a colpa . Il certo si è , che latito 
da S. Giacomo Apostolo nel Nuovo Testa- 
mento , quanto dallo stesso Dio la dì lui 
pazienza fu encomiata , ed egli col fatto 
riportò la vittoria sul Demonio . 

V olle Iddio in persona del S. Giobbe pro- 
porre un modello perfetto di pazienza nel 
sopportare qualunque sorte di mali ; e volle 
di più dare un’ anticipata figura di G. C . , 
il quale fu percosso , come un lebbroso (n), 
e trattato , come il più colpevole di tutti 
fé nostri peccati . 

Il tètro di Giobbe contiene la storia , i 
colloqui di luì , e degli amici . Questo* è un 
tètro Sacrosanto , e divino , pieno di miste - 
rj , e di cose sublimi . Fra gli altri suoi 
pregi reca maestose immagini della Pietà , 
aeUa Giustizia , e della Grandezza di Dio : 



31 / 


propone un eroico esempio d’ integrità nei 
giudizj , di moderazione nelle felicità , di 
costanza nelle dìssaventure , e da tutti i ne- 
cessari ammaestramenti per la vita . 

Crede S. Gregorio Magnò , che questo 
libro sia stato scritto da lui Stesso in lin- 
guaggio Siriaco pei ~ /’ espressioni frequenti 
di tal dialetto , che si trovano ue’ colloquj , 
ma questo poi fu 'scritto metricamente in 
Ebraico . Siane Mosè /’ autore , come molti 
pretendono , siane Salomone , come altri vo- • 
gliono , siane Isaia , o altro Profeta ; certo 
è, che chi lo .scrisse fu un gran Teologo , 
perchè la scienza di Dìo si vede maneggia- 
ta da lui con somma profondità , e purezza ; 
fu gran Filosofo , perchè la scienza dell’uo- 
mo . sorgente delle più belle cognizioni , ve- 
dasi in esso con somma chiarezza adopra - 
ta ; fu finalmente un gran Poeta ; imper- 
ciocché toltine il primo , e secondo capo r 
ed alcuni versetti dell’ ultimo , il libro di. 
Giobbe metricamente fu scritto , e fra l’ E- 
bvaiche poesie questa è a nessun’ altra se- 
conda (o) . 

Questo è fra tutti i libri Canonici quello y 
il di cui senso è uno de’ più difficili ad es-i 
ser penetrato (p) , ciò non ostante è quello , 


(o) La misura di tal poesia non i più co- 
nosciuta . 

(p) V. nell’approvazione dellSacy T. Roul- 
land , ed A. Martini nelìa prefazione. 


. * 
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che in parte va per le mani di tutti senza 
alcuna eccezione di persona : perciocché 

avendo la S. Chiesa da' .colloquj di questo 
Santo uomo tratta le lezioni de’ tre Nottur- 
ni dell’ Uffizio de' Morti per suffragarli (<7), 
queste da tutti , e Jin dalle stesse Donne de- 
vote , purché abbiano imparate a leggere r 
si recitano , e si cantano senz’ affatto capir- 
ne la dicitura , ed il senso. Questo , e non 
altro motivo mi lia spinto a dare alla luce, 
la presente Spiegazione. Per ottenere il mio 
intento ho posto una Persiane Letterale a 
fronte del Testo ; e poiché la sola lettera 
non poteva dichiarare l’intero senso , perciò 
mi è convenuto porvi di sotto delle note 
tratte dal parere de’ SS. Padri , e Sacri 
Espositori , ove colla massima chiarezza le 
parole del S. Autore sono spiegale . Non è 
stato mìo pensiere metter nella Spiegazione 
la V arsione de’ Salmi di Davide , che con- 
tengono le lodi di Dio , poiché questa si ri- 
trova in tanti , e tanti Ufficj ; ma solo di- 
chiarare ciocché in ispecial modo a quello 
de’ Defonti si apparteneva. Per esser chia- 
ro ho adornata la Spiegazione di avverti- 
menti preliminari , ove ne ho veduto l’uopo. 


(q) È di fède , che le preci , e le nostre 
opere buone suffragano le anime ritenute nel Pur- 
gatorio : vedi la nota nel preliminare delia Libt- 



Ho creduto anche opportuno porvi in fine 
una Spiega della Libera me cc. , e delle 
principali Antifone . Nella Spiegazione ho 
atteso non tanto alle grazie della lingua , 
quanto alla chiarezza , per renderla intelli- 
gibile ad ogni ceto di persona. So bene , 
che questa mia fatica potrà essere soggetta 
alla critica , ma il prevedimento di questa 
non mi ha arrestato dalla mia intrapresa 
e ciò soprattutto perchè ho sperato di non 
aver altro fine se non quello solamente di 
via più promuovere taf esercizio di pietà per ; 
sollievo delle Anime sante del Purgatorio , 



; PRÌMO NOTTURNO . 

Breve spiega dell’ Invitatoria , e del 
Requiem ec. 

1 

J-i, primo Notturno dell Uffiziq de’ De*, 
fanti comincia coll’ Invitatorio . Questo, 
còme appare è tratto parte dal Salmo 
del S. Davide (i) } e parte da altre 
Scritture (x}» Si contiene in queste pu- 
role , che la S. Chiesa ripete più volte: 
Regem , cui omnia vtvunt t venite ado~ 
remus : , Venite ad adorare, ad incur- 
varvi cioè con atti di adorazioni al 
cospetto del Re , cui tutti sono viven- 
ti (3). fu così detto: perciocché siccome 


(i) Salmo 94 ^ Paoltf ci avvisa- Ebij, 
‘ 7 * 4 * 3 _. , i. Cor. io. g. , cui vanno ili 
accordo i dotti Rabbini , che questo Salmo 
parli di G. C-, e del suo Regno . 

(a) Att. c. 17. 28. , e S.Luc. 17. 1-5 

(d) Tutto vive avanti a Dio. L’animo 
di coloYo , cbe sono morti avanti agli» uomini,, 
sono viventi avanti a Dio : perciò chiamasi 
netta Sacra Scrittura : Non est Deus marino- 
rum , seti v'wmlium . S. Mait. 22. 3^ 
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•il Reai Profeta invitava Tsraello a pre- 
star anticipato tributo di dipendenza , 
ed adorazione al Signore , che chiama 
Gran Re, Gran Signore , Gran Dio j 
così la S. Chiesa- ricordevole de’ più 
grandi benefiej , penetrata da’ vivi sen- 
timenti di religione , ed accesa di ar- 
dente desiderio della gloria di questo 
D io , invita i suoi figli a far lo stesso 
u colui , nel qual solo abbiamo la vita, 
il moto* e l’ essere \ e nel cospetto di cui 
dobbiamo servire nella santità , e giu- 
stizia in lutt’ i giorni di nostra vita . 
Dopo l’adempimento di tal principal 
do vere la stessa S. Chiesa sì nel bue 
dell’ Invitatorio , che in quello di cia- 
scun Notturno , e Salmo , ha aggiunto 
mi Rer/uiem . Questo dichiara l’oggetto 
di tutta la recita , eh’ è il suffragare le 
Auime Sante del Purgatorio (4): poiché 


(4) È dì fede , che .ri sia un luogo di 
espiazione nel futuro Secolo . Questo da’ Cat- 
tolici comunemente si chiama Purgatorio. Costa 
questa credenza dalle divine Scritture. Rimet- 
to il lettore a due decisive testimonianze « La 


S" r '\. . 

* * 

y 
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m questo prega i\ Supremo Signore, 
che dia a quelle il riposo dell’ eterna 
beatitudine, e le faccia comprensori del- 
1 eterna luce (5) nella Casa di Dio, 
eh’ egli stesso illumina col suo splendo- 


prima è quella del Gap. X2 . del Libro II. de* 
AJacc. v./,3 seqq. La seconda del Cap.ia. di 
. . Ueo ’ dalle quali appare, che certi peccali 

si rimettono nel futuéo Secolo. Or questo luo- 
go non può esser l’Infèrno destinato a’ re- 
probi , ove non v’ Ira alcuna redenzione ; no 
tampoco il Paradiso , ove niente macchiato vi 
entra ; vi resta duuque a credere, e confessa- 
re esservi di mezzo un luogo , ove ritenute le 
anime , che o ree di leggieri colpe, o sogget- 
te^ alle pene temporali de’ peccati paghino ivi 

’ , clie 5 Uesto secolo non soddisfecero 
alla Divina Giustizia . Questa credenza è attc- 
stata da tutta la tradizione ; e la Chiòsa nei 
Cqocilj «U Firejiia, e di Trento Sess. F*. 
can. 3o. XXII.' can. 3. , e Sess. XXV. 
apertamente ha dichiarata..- Non è dunque un 
seguace di Aerio , degli Erriciani , Pietrobo- 
Sla “* » degli Ussiti , e finalmente di Xutero , 
e Calvino chj ciò negasse ? 

(o) La luce perpetua , di cui nel Ttc- 
rjaiem parla la Sa Chiesa, è il lume della glo- 



re , e la sua lafmpana è l’ Agnello 
G. C. (6). 





ria , che comunica Iddio a’ Beati nella sua 
casa , mediante il quale essi vedono Dio , e lo 
godono a faccia a faccia : Appo te v’ ha il 
fonie della vita , e nel tuo lume vedremo il 
lume . Salni. 35. io. 

(6) S. Giov. Apocal. cap, ai. 4, ver&\ 
a3. 


t 

V’tt * 
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PRELIMINARE ALLE LEZIONI. 

Prf». di ^ Spiegazione de,- 
le Lezioni dell’ Uffizio de’ Morti per 
l’ intelligenza di queste conviene dichia- 
rare al Lettore ciocché formò il sogget- 
go delle discussioni del S. Giobbe , e 
de’ tre suoi amici. Quésto fu il seguen- 
te . Supposta la Provvidenza di Dio , e 
1’ amorosa paterna cura di lui su tutte 
le umane cose , fu in quistione , se i 
giusti avessero da Dio non solo i pre- 
mj della vita futura , ma anche le con- 
solazioni , e le felicità del presente se- 
colo : oppure se Iddio mandasse i beni, 
e mali indifferentemente a’ giusti , e pec- 
catori secondo i segreti giudizj di lui , 
e 1’ adorabile disposizione della sua Prov- 
videnza . La prima parte fu sostenuta 
dai tre amici , i quali per questa via 
furono di forte tentazione al S. Giobbe. 
La seconda fu difesa dal Santo Patriar- 
ca , che come più illuminato nelle co- 
se di Dio , e di religione sostenne, che 
la vera ricompensa del giusto era nell’ 


/ 
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altra vita 5 mentre in questa frequente- 
mente avviene, che gli empi siano pro- 
sperati , ed i giusti passino i loro gior- 
ni nelle amarezze , ed afflizioni . Gli 
amici non. furono pieghevoli alle ragioni 
di Giobbe 5 ma Iddio in fine si mani- 
festò in favore di lui , e volle che pter 
espiazione del lor peccato avessero of- 
ferti de’ sacrificii per mano dello stesso 
Giobbe , come leggesi nel Cap. XLII. 
v. 8. del Libro dello stesso. 

) 



G 
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PRIMA LEZIONE 


La I. Lezione del primo Notturno è 
tratta dal Cap. VII. del Libro di Giob- 
be v. j6. a 21. 


Testo della Vul- Spiega Letterale 
gata 

Parce mihi , Do- Abbiate di me pie- 
mine , ni hit enim tà , o Signore , per- 
sunt dies mei.Quid ciocché i giorni miei 
est homo , quia'sono un nulla. Ch’è 
magnijìcas eum(i)? T uomo , che voi 
aut quid apponis tanto stimate ? E 
erga enm cor tuum perchè ad esso po- 
(2)? yisitas e«m nete mente? Di buon 



(1) Quid est homo ec. Con queste pa- 
role il S. Giobbe dimostra, che l’uomo è un 
nulla in paragone di Dio , e si maraviglia , 
ch’egli tanto, si occupi per lui . 

(2) Quid apponis cor ec. La parola . 
cor in questo versetto significa mente , o pcn- 
siere., cosi ne’ Prov. c. 27. Noi iuterpelriamo 

la 
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dii acni o , et subito 
proba s illuni (5) . 
Uxqnequo non par- 
ola mihi , nec (li- 
mili is me , ut giu- 
liani salivnrn me- 
ri tn ? Peccavi (4) , 
quid fucinili libi , 
o ' Custos bomi- 


m a lti no voi lo visi- 
tale , e subito. lo 
mettete alle pruove. 
K fin a quando non 
mi usiate compas- 
sione, nè mi lascia- 
le , che possa in- 
ghiottire la mia sa- 
liva ? Peccai , ma 


la drase in senso di benevolenza, e parzialità 
con Olimpiodnro , Diacono , ed Autore della 
Catena de’ PP. Greci , che Così spiega: Quid 
apponi s ec. , idest , quid intendis animum 
in cum ? idest e.vimia benigni tale mirijtce 
illurn ipsum extuliSii ? 

(3 ) Visitas eurn ec. Sebbene visitare 
più volte significa castigo , e correzione , qui 
però è nel senso contrario , come lo stesso 
Olimpiodoro : Visitas curii ec. , idest illi 
opitularis , et jubes in quiete considere ■. Il 
senso e questo : Voi , o Signore , mi empite 
prima di consolazioni , e dolcezze , e subito 
mi mettete alla pruova con traversie , onde io 
conosca, se vi sia fedele sì nelle avversità , 
che nelle prosperità . 

(4) Peccavi. Il senso è il seguente: Se 
fosse vero, o Signore, come i miei amici af- 
fermano, che io abbia peccato, che posso fare 
per placarvi? 
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narri (5) ? quare 
posuisti me contro 
rium tibi , et factns 
sant mihimetipsi 
gra vi*? C ur non tol 
lis peccatimi meum. 
et quare non aufers 
iniq aitate in meam 
(fi) ? Ecce nuncì 
in pulverem dor- 
miarn , et si mane 
me quaesieris , non 
subsistam . 


che ho a fare, o Cu- 
stode degli uomini? 
perchè mai mi ave- 
ie preso per vostro 
ivversario , che mi 
sono reso gravoso 
- anche a me stesso? 
Per qual motivo non 
levate voi il mio 
peccato , e perchè 
non togliete la mia 
iniquità? Eccomi or 
ora a dormire nella 
polvere , e se nel 
mattino mi cerche- 
rete , più non mi 
troverete sussistere . 


(5) O Custos hominum : Giobbe chiarita 
cosi Dio , poiché allude alla cura , e vigilan- 
za , ché tiene sugli uomini mercè la sua di- 
vina provvidenza . 

(6) Cur non toLlis ec. Perchè voi , o 
Signore, die siete pieno di misericordia, non 
levate il mio peccato , onde io senta 1" influs- 
so della clemenza piuttosto , che gli effetti di 
vostra severità . 



LEZIONE SECONDA 

La IL Lezione del primo Notiamo è 
tratta dal Cap.X. del Libro di Giobbe 
v. j. a 7. 


Testo della Vulgata, Spiega Letterale 


Taedet. ammani 
mcamvitae meae,di- 
niiltam adversum me 
eloquium meum , lo - j 
quar in amaritudine 
animae mene (1) • 
Dicam Deo: Noli me 
condemnare (2) '• in- 


La mia vita mi è 
venata a noja , la- 
scerò il corso alle 
mie parole a mio 
svantaggio, parlerò 
nell’ amarezza delL* 
animo mio. Diro a 
Dio: Non mi con- 


(r) Dimittam ec. Il senso è questo : 
Sebbene io sappia, o Signore, che il mio 
parlare possa nuocermi , tuttavia perdonate , 
se io favello , come un figlio al padre , per- 
ciocché a tanto mi trasporta 1’ amarezza dell 

animo mio . . 

( 3 ) Noli me condemnare-. Spiegano al- 
cuni Ialini Intcrpctri: Noli me peragere reum, 
aut sontem pronunciare : ma S. 1 ommaso 

intende queste parole nella guisa , C h c UI1 ° 
prega il suo 'giudice , che lo tratti con c e- 
incnza , e non con rigore . 
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dica jnih'i , cur The 
ita judices (3). Num 
<juid bomim libi vi- 
de tur ^ si calumnieris 
me , et opprimas me 
opus manuum tua 
rum (4) , et consi- 
lium impiorum ad- 
fuves (5)? Numquid 
oculi carnei libi sunti 
aut sicut videthomo , 
et tu videbis (6) ? 


dannate : fatemi sa- 
pere , perchè così 
mi giudicate. Forse 
vi pare ben fatto , 
se mi calunniate, se 
opprimete me , che 
sono opera delle vo- 
stre mani , e favorite 
1 consiglio degli em- 
pi ? Avete voi forse 
occhi di carne , o 
vedete le cose nello 


(3) Indica mihi , cur ita judices ? I 
LXX. , e Pincda così spiegano : cur ita pu- 
ìiias? Perchè mai m’infliggete tali pene? 

(4) Numquid bonum libi videtur , si 
< calumnieris me . Leggono qui : si calunmia- 
tus Jueio : il senso del versetto è questo : 
qual vantaggio torna a voi , o mio Dio , che 
io sia oppresso , e calunniato ? Deh sovvenga- 
vi , che sono opera delle vostre mani 1 

(5) Et consilium impiorum adiuves : 
Gli amici , o Signore , prendono motivo delle 
loro calunnie, e ra’ insultano di più, perchè 
si persuadono falsamente ( che voi approvate 
la loro opinione . 

(6) Numquid oculi cantei ec. Occhi rar- 
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Numquid si cut dies 
hominis dies tui , et 
anni tui sicut fiu- 
mana sunt tempora 
(7) j ut quaeras ini- 
quitatem.meam , et 
peccatum meumscru- 
t eri si et scias , quia 
nihil irnpium fèce- 
rim , cum sii nemo , 
qui de manu tua 
possit eruere (8); 


istesso modo , che 
l’uomo le vede?For- 
se i vostri giorni so- 
no come que’ dell’ 
uomo , e gli anni 
vostri so 00 eglino , 
come gli umani, che 
voi abbiate a formar 
inquisizione sulfa 
mia iniquità , ed a 
prendere minuta in- 
dagine sul mio pec- 
cato ? per sapere , 


nei , cioè occhi inclinati a mal giudicare , co- 
me gli ocelli degli uomini' ; sono parole di 
Calmct . Giobbe dice qui in sostanza : Voi, o 
Signore , non giudicate , come gli uomini , ma 
giudicate rettamente , poiché voi scrutinate le 
reni , e 1’ intimo del cuor umano . 

(7) Numquid sicut dies hominis ec. : 
Signori , i giorni vostri non sono , come que’ 
degli uomini, voi siete Eterno . 

(8) Ut quaeras ec. , et scruteris , et 
scias ec. Il senso è il seguente: Signore, voi 
non avete bisogno d’informazione, e di ricer- 
ca per conoscere, se io sia un ipocrito, e Un 
empio; poiché chi commette iniquità non può 
sottrarsi dalle vostre mani. 
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• che io nnìla abbia 
fatto di male , non 
essendovi alenilo , 
che possa sottrarmi 
dalla vostra mano . 

LEZIONE TERZA 

La III. Lezione è tratta' dallo stesso 
Cap. X. del Libro di Giobbe v. 8 . a 12. 

Manus tuae fece- Le vostre mani , 
Tunt me , et plas- o Signore , mi fe- 
maveruntme totum cero, e tutto a par- 
in circuitu (1) : et te a parte m’ inipa- 



(1) Moniti tuae ec. Cosi si espresse an- 
che Davidé Ps. 118. Con queste parale Giob- 
be dice : Impiegate , o mio Dio, la vostra ma- 
no a darmi ajuto , cioè quella istessa , che 
impiegaste nella mia creazione , così S. Am- 
brogio in Psal. 118. Di qiiesto passo si servi- 
rono i SS. PP. , per impugnare l’errore de’ 
Manichei, -che volevano , che il corpo deli* 
uomo fosse stato costrutto da un Nume catti- 
vo , e contro quello di Filone , il quale nel 
libro de opere sete dierum scrisse , che il 
corpo dell’uomo fu prodotto dagli Angeli. 
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sic repente praeci- 
pitas me ( 2 ) ? Me- 
mento (]uaeso,cpiod 
sicut lutum fceeris 
me , et in puh ere m 
reduces me ( 3 ) . 
Nonne sicut lac 
mulsisti me , et si - j 
cut caseum me coa- 
gulasti ? Pelle , et 
carnibus (4), vestisti 
me , ossibus , et ner- 
vis compegisli me : 


starono , e voi stesso 
così di repente mi 
precipitate? Di gra- 
zia ricordatevi , che 
ini formaste co me un 
lavoro di creta , e 
che mi ridurrete in 
polvere . Non siete 
voi forse che mi 
spremeste qual latte, 
e qual cacio mi coa- 
gulaste ? Voi mi ve- 
stiste di pelle , e di 


(a) Praecipitas me ? proprianiente si- 
gnifica distruggere , assorbire , divorare . Vedi 
nella Parafrasi del Rezzano . 

(3) Memento quaeso , quod sicut lu- 

tum ec. Giobbe iu queste parole fa presente 
a Dio la sua debolezza ; e perciò prega così : 
O mio Signore, spccorretcmi colia vostra gra- 
zia, giacché sono un opera di argilla soggetta 
ad infrangersi ad. ogu’ istante . v 

(4) Nonne sicut lac ec. Qui il Santo 
si adatta all’ intelligenza degli uomini ; poiché 
alcuni antichi , secondo l’.opiuione de’ quali 
egli parla , credettero , ehe il feto nel sepa 
della madre si formasse , come il latte che si 
quaglia . Vedi Sap. c. 7 . a. . 


O 
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Vitam et mi seri cor 
diarn tribuisii mi- 
hi (5 ) , et visitatio 
tua custodi vii spi- 
ritimi meum (6) . 


i5 

'carne, voi m’ intes- 
seste di ossa , e di 
nervi.: Mi donaste 
vita, e misericordia, 
ed il vostro favore 
|cusiodì lo spirito 
'mio. 



(5) Vitam , et misericordiam ec. Colla 
parola vitam allude alla vita carnale dell’uomo 
dà lui sopra descritta ; ma colla parola inise- 
ricotxliam allude a quella della grazia , per 
vivere con verità , c giustizia: Parum «rat, 
vita , cjuam nascendo sortilus est , ideo ad- 
dìdit et misericordiam : S. August. contra 

Julian. 1. 5. - Ì * 

- (6) La parola visitatio si è spiegata fa- 
vore , poiché qui è intesa, come al Cap.Vil, 




.A’ 


t 
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SECONDO NOTTURNO 

La I. Lezione del secondo Notturno 
è tratta dal Cap. XIII. del Libro di 
Giobbe v. 22 . , e 23. a a8. 


Testo della Vul- 
gata 


Spiega letterale . 


Responde mi hi , 
quantas habeo ini- 
quitateset peccata , 
scelera mea et de- 
lieta os tende mihi 
(t) . Cur faciem 


Rispondetemi , o 
Signore, quante ini- 
quità Ito io, quanti 
peccati } mostratemi 
!e mie scelleraggini, 
ed i miei delitti . 


.. ■ ! , — 

(i) Quantas habeo iniquitates ec. Giob- 
be parla a Dio in questo tenore : i miei ann* 
ci , o Signore , mi accusano* d’ iniquità , ma 
non san dire qual mai questa via, mio Dio, 
cui nulla è ascoso , vi piaccia di farmi cono-, 
scere la mia iniquità? 1 Questa loquela di Giob- 
be, come avverte S. Gregorio, Magno , è da 
usarsi da tuli’ i giusti sì per conoscersi per 
quel che sono avanti a Dio , sì anche per co- 
noscere i loro diletti, e detestarli : Iste yt hoc - 


<■ 
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fuorti abscondis, etiPerchè mai nascon? 
arbitraria me mi- dete la vostra f&. 
micum Juunt (a)? da, e mi reputate 
. lontra follimi, ( ,uod qual vostro nemico’ 
vento rapiti*, osten- Contro una foglia ' 
dispotentmmtuam, che vien rapita dai 
et stipularli siccam vento mostrate voi 

Sc r rZ enS ( 3 } ‘ b VOSlra 
tenbis enirn contrae perseguitate una 

me amantudines , paglia secca. Imper- 

1 consi <mere wejcioccliè scrivete con- 

" 1 i i i a 

Wwfotoy» w àr}® Wi&fi&Z 

mani et mveiuentcs Jlendo , e corrigendo 
ad meliora per due ani . Lib. II, ° 

abscondis ec. II 
senso l questo -, Perdio avete voi cessato di 
rtmiramn con occhio benigno ? I®* 

peto C cho me T V0S ' r0 uemico ? Voi bea sa- 
lente . 1 paSSi '‘° vi ho ^rv.to fede}- \ 

sìntrnlir . Con /’' a fdium ec. Un esempio di 
poiché ,v,' ,nit t ° ei P r<:Sso *» questo versetto: 

Z^di s V 1 * a “ t0 “P** 1111 ^i< — ■ 

secca e ,l T ’ P a, T’ 1,au4o#Ì ad u “* J %dia 

^ li/? ^ iÌUlta ‘ <V‘ « 

per tirare alla compassione J)i„ eh’ é Ja tur- 
tczza del posero lidie tribd.-uioni . 
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vi* peccati* adoìe- 
Si téitliaé mene (4). 
Posuisti in ne ivo 
pedem meitm (5) , 
et observasù omnes 
semitas rneas , et 
vc&tìginpcdum inco- 
rtini considerasti 
(6'j : qui quasi pu- 


tta me amarezze , e 
mi volete consuma- 
re pei peccati della 
mia adolescenza. Mi 
avete posto i piedi • 
in un ceppo , ed 
avete osservato tut- 
t’ i miei sentieri , e 
consideraste mitiu- 


(4) Et consumerò me vis ec. Eccone il 
§enso : Voi , o Signore , mi consumate col 
punirmi n severamente : forse la cagione del 
vostro sdegno nc saranno i peccati della mia 
giovinezza ? ciò non può essere , perchè me 
i’ avete perdonati . 

(5) Posnisti in nervo ee. I due Rabbini 
David , e Mardochai 1* intendono per ceppo ; 
ina alcuni Espositori 1’ intesero per una spe- 
ciale malattia , che lo tormentava nelle gambe. 

(6) Et observasti omnes semitas ec. 
Qui elegantemente spiega Policornio : Nihil , 
est in rneis actionibus , quod non curiosius 
perscruterà . Questo passo confuta a mera- 
viglia gli Spiriti forti di oggidì , i quali lu- 
singano gl’ incauti , dicendo loro , che Iddio, 
poca cura si prenda delle azioni v e pensièri 
degli uomini . Questo passo dimostra 1’ op- 
posto . 
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sum° I e orme d? 

7 et quasi ve- miei piedi’ di 
st imeni uni , quod\dìcn ' * e 

comeditur a Zin i» ’ he SOno P« 

tmea Aesser consunto q Ua l 

V / . Predine, e qua I 

"■ •• ves te , che vien r0 - 

/sa dalla l.gniuola . 

SECONDA LEZIONE 

t '«w tempore , re- breve » " v,ta 

. CM ' ert “"> « /Sparisce quaK^C 

2iÉS~ : s r s r • - 

^ 9r e . 1 la “HJiu , che il gc . 


». »* . 
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velut umbra , et 
numquam ineodem 
stata permanet (2). 
Et di gnu m ducis 
super hiijuscemodi 
a perire oculos tuos , 
et add ucere eum 
tecnm in jtidicium ? 
Quis pctest facere 
mandimi de im- 
mondo conceptum 
semine ( 3 ) ? nonne 
tu , Wf/.s (£)? 


e mai persiste nello 
stesso stato . E voi, 

1 mio Dio , riputa- 
te cosa degna di a- 
prire i vostri occhi “ 
sopra un tale ogget- 
to , e di farlo veni- 
re in giudizio eoa 
voi ? Chi può ren- 
der mondo uno con- 
cepito d’ immondo 
sangue ? Non siete 
forse voi solo? Brevi 


Ercvcs dies homi - 'sono i giorni dell’ 
nis sunt , numerus uomo , il numero de’ 


(a) Et numquam in eodem stata ec. 
In questo versetto è indicato lo stato dell’ uo* 
nio , eh’ è instabile sì nelle cose , che riguar- 
dano l’anima , clic in quelle del corpo . 

(3) Quis potest Jacere mutui um ec. 1^ 
questo versetto è accennato chiaramente il pec- 
cato originale , cd i suoi effetti . Questo è 
contra i Pelagiani , che ciò negavano . Adun- 
que il S. Giobbe qui prega il Signore ad es- 
sergli indulgente , attesa questa fralezza . 

(4) Nonne tu , qui solus es ? Leggono 
qui gli Espositori : Nonne qui solus es muri- 
dus ? 
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mensium e)us a { 
té est : constilnisti 
terminos ejus , qui 
praeleriri non po- 
ter un t (5). Recede 
paululum ab eo , 
ut quiescat , donec, 
optata veniatj sicut 

f. • ' if, t / ’ k ' 


* a ‘ 
suoi mesi sta appres- 
so di voi : voi sta- 
biliste j confini , che 
non possono oltre- 
passarsi . Ritiratevi 
un poco da, lui , af- 
finchè abbia riposo, 
fiachè in lui, venga, 


(5) Constituisti terminos ejus ec. Seb- 
bene alcuni han creduto , che Giobbe qui al- 
ludesse al decreto fatto da Dio dopo il Dilu- 
vio Gen. cap. 6. , col quale restò all' uomo 
abbreviata la vita , cui prescrisse i termini da 
non poter oltrepassare gli anni rao: ; tuttavia 
S. Agostino de Civ. Dei lib. i5. non condi- 
scende al loro sentimento . Adunque Giobbe 
qui piuttosto accenna la padronanza assoluta 
di Dio su la vita , e morte dell’uomo , il qua- 
le secondo il suo volere prescrive ad ogni uno i 
termini da non potersi oltrepassare ; quantunque, 
atteso i meriti , o demeriti di ciascuno , pre- 
veduti già dalla sua Prescienza ne allunghi i 
termini , come ne abbiamo un chiaro esempio 
nel lib. 4 . de’ Re . 


I 
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merce narii dies e - 
jus (6). 


come ad un merce- 
nario il desiato gior- 
no di raccogliere 
il frutto della sua 
mercede. . 


TERZA LEZIONE 

■ 

La III. Lezione del secondo Nottur- 
no è tratta dall’ istesso Gap. XIV. del 
Libro di Giobbe v. i3. a 1 6 . 


Testo della f^ul- 

< • ' £-<i£iz 

Q'im mtAt Aoc 
tribuat , ut in in - 
forno protegas me , 
et abscoridas me , 
donec pertranseat 
furor tuus , et con- 
stituas mihi tempus , 


Spiega letterale 

Chi mai mi per- 
metta , o mio Ì)io y 
di occultarmi , e di 
nascondermi sottq 
terra , finché passa 
il vostro furore, e di 
costituirmi un tem- 


(6) Sicut mercenarii dies ejus . Non 
aliale Giobbe al giorno della morte, ma a 
quello della quiete , c co nsolazione , colla 
qu.de Iddio solleva i giusti . 4 . • 
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in quo recorderis Jpo , nel quale vi ri- 
mei (0? Putasne , lcórderete di me ? 
morluus homo rur - Credete voi forse , 
5//m piVaf ( 2 ) ? Cun che 1’ uomo morto 
ctis diebus , qtiibus una volta ritorni più 
nunc militale xpecto, in vita? In tutt’ i 


(1) Ut in inferno ec. In sublerrtin* a 
moriuorum staitene, videlicet et anitnam ir» 
Limbo , et rtceptaculo jusiorum , et corpus 
in sepuìcro: vel indisciiminatim statura inor- 
iuorum intei ligi i • rosi spiega il Pineda . pro- 
tesas , cioè , abscondas , custodia s , asser- 
ves me : cosi il citato Espositore . Eccone 
tutto il senso ; Considerando il S. Giobbe 1 
terrori dell’ estremo giudizio brama di restar 
ascoso in cine’ sotterranei , finché Iddio sloghi 
il suo sdegno centro i peccatori , con condi- 
zione però che si ricordi di lui , e gli conceda 
la nuova vita . 

(2) Putasne moriuus ec. Queste parole 
non formano un dubbio , ma contengono ou 
obiezione, ch’egli la a sé stesso, come se di- 
cesse : Sarà egli vero, (he rinasca un uomo 
già morto ? ai questa c< riissima verità posa- 
no le speranze ' della mia risurrezione , che 
aspetto per i meriti della morte del Mediatore: 
vi sembrati, 0 Amici, questa credenza supe- 
riore alle forze della natura ; .rea pure cosi è 
per certezza di fede . 


» ' 4 

34 -1 
dorico venirti nnniu- giorni , ne’ quali ora 

% / • / A ^ A M A <• : .. 1. _ & a. ? 


tulio mca. Vocabis 
me . , et ego respon- 


sono in combatti- 
mento , sto aspet- 
debo tibi (3) : operi tando che venga il 
marmimi Inani nevaio cambiamento . 
Pi* rriges dexleram Mi chiamerai allora, 
( 4 ) • Tu (/uidem.ed io vi risponderò: 
g ressui rneos dinu -'porgerai la destra 
merusti : sed parce all’opera delle vostre 
peccatis meis (5) ? mani. Voi per vero 

avete contati i miei 
^ passi } ma perdonate 

i miei peccati. 




(3) y ocabis ina ec. ciò sarà per lo mi- 
nistero degli Angeli , cosi S. Paolo a Tessal. 

■c;tp. 4- 

(4) Operi manuum tannini porriges 
deXteram : Per la mano destra di Dio anche 
nel scuso letterale , come avverte S Agostino, 
può intendersi il Figliuolo di Dìo , sì perchè 
omnia per ipsum jacta sunt Jo. i . ; sì per- 
chè soprattutto egli accorse alla salvezza dell* 
uomo . 

(a) Grcssus meos dinumerasli <: Queste 
parole non solo ci ammoniscono , che Iddio 
1 tiene numerate tutte le nostre azioni , per esi- 
gerne esalto conto , come S. Paolo II. a Corin. 
d miche ce lo avverte; ma anche ci indicano la 
fiducia di Giobbe alla divina misericordia , 
onde segue : sed parce peccatis '■ 
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TERZO NOTTURNO 

’ i V r l */'. K - ’ V .;i> ' 

Dell’Uffizio de’ Morti. 

y ; . . • . r • " ^ '/V */ 1* \r ** r> ^ • y " ' • 

La I. Lezione del terzo Notturno è 
stata tratta dal Cap. XVII. del Libro 
di Giobbe v. i. a 3 . , e 12. a i 5 . 


Testo della Vul- 
gata 

Spiritus me us at- 
tenuabitur (1), dies 
„ mei breviabunlur , 
et solum mihi su- 
perest sepulcrum . 
Non peccavi , et in 
amariludinibus mo- 
ratur oculns meus . 
(2) Libera me, Do- 


Spiega letterale 

L* y . J t'x,’ . j J|j 

Lo spirito mio si 
va consumando, mi 
si abbreviano i miei 
giorni , e sol m i re- 
sta il sepolcro . Io 
non peccai , ma pu- 
re il mio occhio al- 
berga nelle amarez- 
ze . Liberatemi , o 


(1) Spiritus meus ec. , cioè gli spiriti 
vitali , o l’ islessa respirazione , cosi l’ intese 
il Martini , ed alili Espositori . 

(2) 1 Sun peccavi : Con ijucste parole ; 
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mine (3) , et pone 
me justa te . et cu- 
jusvi s marni* pii - 
gnet contea ma (4). 
Die a mei tranvie- 
runt , cogitatione ? 
mene dissiparne sunt 
torquentes cor meniti. 
Noctem verterunt in 
diem , et rursuin 


Signore , e mettete- 
mi presso di voi, e 
chichesia armi la sua 
mano contro di me. 
I giorni miei già son. 
passati , i miei di- 
segni sono andati in 
fumo tormentando 
il mio cuore. Hanno 
cambiato la notte in 


S. Giobbe non si giustifica avanti a Dio , ma 
intende giustificarsi avanti agli uomini ; e lo- 
ro dice : O amici , io non soffro in qualità 
di peccatore, come opinate : tutt’ altra è meco 
la condotta di Dio, cosi spiega a lungo Sacy. 

(3) Libera me. Domine : In quest’apo- 
strofe il Santo chiama Dio , come colui che 

. 'venir doveva in qualità di Liberatore , e Re- 
dentore; e ciò anche secondo la lettera, come 
1’ intese S. Agostino : Etiam hoc ei divini tus 
irispiratum , ut praesciret Christum ad pas- 
sione m esse vcnlurum . 

(4) Et pone me juxta te ec. Ponetemi 
presso di voi , o Signore, sì in questa vita 
proteggendomi coll’ assistenza della grazia, che 
nell’ eterno riposo , ove regna una perfetta 

‘sicurezta, onde egli subito soggiunse : armisi 
pure di chiunque esser si voglia la mano con- 
tro di me. , 
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post lenebras spero 
lucem (5) . Si su 
stinuero , infernus 
domusmea est , et 
in tenebris stiri- 
vi lectul um me- 
um . Putredini di 
xi (6) : Pater meus 
es : mater mea , et 
soror mea , vermi 
bus . Ubi est ergo 
nunc praestolatio 
mea , et patientiam 


giorno , e di nuovo 
dopo le tenebre bra- 
mo la luce . Se io 
avrò aspettalo pa- 
zientemente, un sot- 
terraneo è la mia 
casa , e nelle tenebre 
ho disteso il mio 
letticciuolo . Ho già 
detto alla putredine: 
tu sei mio padre, ed 
ai vernai voi siete 
mia madre , e mia 


(5) Noctem verterunt in diem ec. Af- 
Jlicliones mt’cip diavi verterunt in noctem , 
et dies n nccte non differì : così non pochi 
Espositori . 11 senso è questo , che Giobbe 
pe’ suoi dolori ili notte non ha riposo , e di 
giorno prova più tormenti , che non sperimen- 
tò , quando passò la notte in ambascia , così 
spiegò Olimpiodoro . 

(6) Putredini dixi : Ho detto alla pu- 

tredine , che mi si è lesa connaturalo , ed ai 
vermi , die fanno parte del mio corpo : voi 
siete i miei parenti ; giacché sono stato dere- 
litto da tutti . * 
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meam quis co nsi- 
derat ? 
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-zito 


sorella. Ov’ è adun- 
que ora la mia aspet- 
tazione, e chi è, che 
consideri la mia pa- 
zienza . 

? ; L \ v ft.L 
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SECONDA LEZIONE 

% • «'i Mi * V* v J • y f . ‘ >k . . "a * • 'ìgr . . 

La II. Lezione del terzo Notturno è 
stata tratta dal Cap. XIX. del Libro di 


Giobbe v. So. a 27. 


Testo della yuU 
gata 


meae , con 


Pelli 

sumptis carnibus , 
adhaesit os meum, 
*t derelicla sunt 
tantummodo labia 
circa dentes meos . 
Misere mini mei , 
miseremini mei , 
salte m vos amici 
mei , quia manus 
Domini tetigit me 


Spiega letterale. 


Consumate le carni, 
le ossa stanno attac- 
cate alla mia pelle, 
de’ deuti non mi 
->ono rimaste che le 
ingive . Abbiate 
pietà di me, abbiate 
pietà , almeno voi 
miei amici , perchè 
la mano del Signore 
mi ha toccato. Perchè 
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(i) . Qitarc perse- 
quintini me sicut 
Deus , et cornili il 
meis saturami ///(a)? 
Qtiis mihi tribuni, 
ut scribantur ser- 
mone s mei ? Quis 
mi hi det , ut exa- 
rentur in libro stylo 
ferreo , et piombi 
lamina , vel celti 
sculpantur in silice 


2 ? 

nn perseguitate voi, 
come fa Dio , e vi 
satollale delle mie 
carni ? Chi mi darà, 
che le mie parole 
siano impresse in 
nn libro con un 
islil© di ferro, e con 
lama di piombo , o 
pure con un scal- 
pello incise su di 
un marmo? lo Giob- 


bi") Miseremini cc. Lo spirilo de* giusti, 
come ci avvisa S. Gregorio Magno , è egli 
l' osare la preghiera piuttosto negl’ insulti , che 
lo sdegno. Cosi praticò Giobbe in questo ver- 
setto . Chiama amici i suoi stessi avversari sì 
per muovergli alla compassione con tal termi- 
ne di tenerezza, sì anche per dimostrare, che 
le loro offese erano utili alla sua salute . 

(2) Quote per sequi mini <c. Questo ver- 
setto è diretto agli amici , così egli parla ; O 
amici , se Iddio mi percuote . egli ne sa la 
cagione , ma voi che siete uomini , e la igno- 
rate ; e pur tuttavia egualmente che Dio mi 
perseguitate , voi seir/a dubbio offendete la ca- 
rità : Deli che i vostri insulti mi snuo come 
denti caniui , clic ini divorano Le carni ! 




3o 

(3)? Scio enim quod 
Redemptor meiis 
vivit , et in novis- 
simo die de terra 
surrecturus sum (4)} 
et. rursum circum- 
dabor pelle mea , 
et in carne mea vi 
debo Deuin menni) 


be so , che vive il 
mio Redentore , e 
che nell’ultimo gior- 
no io risorgerò dal- 
la polvere , e sarò 
di nuovo vestito 
della mia pelle , e 
nella mia carne ve- 
drò il mio Dio*, che 


(3) Quis mihi hoc tribuni ec. Sono qui 
notate varie maniere eli scrivere degli antichi. 
Scrivevano o collo stile di ferro sopra tavolette 
di le»no coperte di cera, o nel piombo , o 
nel marmo collo scalpello. I Romani per tra- 
mandare a futura memoria le alleanze fatte 
con popoli stranieri le scolpivano nel bronzo , 
che conservavano nel Campidoglio . La confe- 
derazione de’ Maccabei fu scritta in bronzo. Il 
S. Giobbe per dimostrare, che le parole, eh* 
era per dire , erano degne da tramandarsi , 
cosi si espresse . 

(4) Scio enim quod Redemptor ec. 
Quest’ erauo le parole da scolpirsi , e traman- 
darsi : la venuta del Redentore , la sua viva 
fede in lui, c la risurrezione de’ morti co* 
proprj corpi guadagnataci da lui. Giobbe nelle 
sue miserie non trova altro sollievo , che in 
questa speranza f Miserius suus resu rrect io- 
tiis spc , et veritute solutuv. S. Girol. Ep.òt * 
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quem visnrus sum vedrò io stesso , e 
ego ipse , et ocnli co’ miei propij oc- 
mei conspecturisn.nl eh i lo rimirerò, e 
et non alius ( 5 ) : non altro. Questa è 
reposila est haec la speranza , che sta 
spes in si/iu meo . riposta nel mio se- * 

Ino • 

* < 

TERZA LEZIONE 

La IH. Lezione del terzo Notturno 
è tratta dal Cap. X. dei Libro di Giob- 
be v. 18. a 22. 

Testo della Vul- Spiega letterale. 
gata. 

Perchè, mio Dio , 
Quare de vulva mi cavaste dal ma- 
eduxisti me ? (pii terno seno ? Fossi 
utinam consumptiis io stato consunto 
essem , ne oculus jsenza che occhio 



(5) Et rursnm cir cumdabor ec. Non « 
qui chiaramente dimostrata la credenza , ch e 
insegnano tutte le Scritture , e S.Paoloa Rom- 
Vili. v. i. che dobbiamo risorgere cogli stessi 
corni ? 

> v • > • \f v ti ( ... .. ... 
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me videret(i). Fuis- 
sem , quasi non es~ 
sem , de utero trans- 
latus ad tumulum. 
Numquid non pau - 
citas dierum meo- 
rum finietur brevi ? 
Dimitte ergo me , 
ut plangam paulu- 
lum dolorem meum , 
anleqnam vadam , 
et non revertar (2) 


umano mi avesse 
veduto ! Foss’ io 
stato, come mai aves- 
si avuto esistenza , 
dal seno materno 
trasportato alla tom- 
ba ! Non finirà egli 
ben presto il poco 
de’ giorni miei ? A- 
dunque lasciatemi 
un pochetto , che 
io pianga il mio do- 


(1) Qui utinam consumptus ec. Queste 
parole non si possono prendere secondo il co- 
mune linguaggio , come notò S. Ambrogio in 
Lue. cap. 4. , ma stabilito il principio , che 
il Santo non cadde in impazienza , come S. 
Greg. Magri. Moral. lib. 4 - cap. 12. , que- 
ste non altro dinotano , che una preferenza 
dello stato di morte a quello della vita sul 
solo riflesso , eh’ egli avvinto dal dolore era 
obbligato di manifestare agli uomini i suoi 
mali, dal che- sarebbe esente nello stato di mor- 
te , ove regna uno stretto silenzio. Ved. Sacy. 

(2) Dimitte ergo me ec. cioè : Conce- 
detemi , o Signore , prima della mia morte 
alcun breve spazio per piangere i miei mali . 
E non sarà questa una preghiera che deve 
diriggepsi a Dio da ogni cristiano ? 
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ad terram tenebro- 
sam , et operlam 
mortis caligine: ter- 
roni miseri ae , et 
tenebrammo ubi um- 
bra mortis , et nul- 
lus or do , sed sem 

f iternus horror inha- 
itat (3) . 


33 


» •* . 


i 


. _ - • - * 
•.v 

■ « 

• » ■ 


lore , pria che vada 
colà, onde non tor- 
nerò , a quella ter- 
ra di tenebre , e co- 
perta di caligine di 
morte : terra di mi- 
serie , e di tenebre, 
ove dimora ombra 
di morte , ed ove 
non risiede alcun 
ordine , ma un sem- 
piterno orrore. 


, * if. :* ' : 

» . •*..# 'Srii'vi 


»: j ■ . 

k" t * 






' 


'K » 
V vs- v* 

r 

V 1 . -J» ■ ~ ki \ 


(3) Ad terram tènebrosam ec. Vba 
questione fra gl J Interpelli su questa terra di 
isiseria , c di orrore . Alcuni intesero questo 
Versetto per rapporto al Limbo ; e tale opi- 
nione non dispiacque à S. Agostino , ad O-' 
limpiodoro , a feedu , a S. Tommaso , ed al 
Gaetano . Altri poi, come Polìcroma , il Ti- 
rano ec. l’ intesero per lo stato della morta , 
c del sepolcro . 


3 


, 
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«SPIEGAZIONE 
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del Rvsponsorio Libera me Domine ec-, 
PRELIMINARE . 


K 


on 'è altro il Risponsorio Libera me 
Domine ec. , che una preghiera , eh»- 
ma la S. Chiesa nel fine delle Lezioni. 
Questo contiene i principali punti di no- 
stra santa credenza riguardanti la fine 
del secolo., e della vita futura . Con- 
viene recitarlo tanto a prò delle anime 
del Purgatorio per suffragarle (1) , che 


— 


(i) La Chiesa Cattolica fin dal suo na- 
scere ha sempre costantemente creduto , che le 
nostre preci, limosine , opere buone, ed i sa- 
crifici BufFnrgano le anime de’ Defonti . Que- 
sta verità fu confessata dagli stessi nemici del- 
la S. Chiesa . Lutero attestò di propria bocca, 
die la Chiesa Cattolica per tredici secoli era 
stata in sì fatta credenza , da cui egli empia- 
mente volle appartarsi . Per consolidare questo 

dogma 
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per lo nostro vantaggio 5 e ciò pel bi- 
gno , che abbiamo , di quelle grazie che 
in esso si domandano a Dio, come or 
ora vedremo nella Spiegazione * 




dogma rimetto il Lettore al lib. II. dé Maco. 
cap. 13 . . 0 . 43. seqc/. , ed a consultare le an- 
tiche , e moderne Liturgie ; poiché non solo 
la, nonaaua , Ambrosiana, Gallicana, Gotica 
Ltiopicd , Musarahica , .e Siriaca , ma anche 
«juclle d, altre nazioni , che dalla Cattolica cre- 
denza si discostarono , tutte contengono preci 
a pio de* De fon li. Ollreacciò la Chiesa fin da' 
tempi Apostolici non ha ella forse offerta a 
Dio il treuieudo Sacrifìcio della Messa si a pi ó 
de Fedel . vivi, che de’ Defonti ? Non sono 
essi infatti membri della, Chiesa sotto lo stesso 
Capo u. G. ! Non saranno perciò eglino a par- 
te della comunione de’ Santi, die tutto dì pro- 
fessiamo . Con ragione adunate la Chiesa 7 au - 
Uata ne Goncilj ha definita questa credenza . 
Aedi la jiot , . i,*. /, Notium . •' jc 7 
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Libera me, Domi- 
ti;, de morte aeter- 
thi in die iiia tre- 
menda (i), quando 


Lib erale mi , o Si- 
gnore , dalla morte 
eterna in quel tre- 
mendo giorno, quaa- 


(i) Libera me , Domine , de morte ec. 
Essendo 1’ anima uno spirito immortale , potrà 
egli morire? Se l’anima si consideri nella sua 
sostanza, è immortale; ma se si consideri rapi 
porto a Dio in qualità di grazia , e di gloria, 
ella può certamente morire : perciocché sicco- 
me il possesso di Dio forma la vita di essa , 
così la privazione di Dio produce la sua 
morte . Ciò posto , la morte eterna presa in, 
ampio senso è quella, cui l’anima va incon- 
tro nell’ atto del peccato : anima , quae pec - 
cavarti., .ipsa monetar (a). Àlunque essa 
consiste nella separazione dell’ anima dal suo 
Dio : Mors anhnae est separatio a Deo (6). 
Tanto costa dalle- Scritture, e S. Paolo di 
questa parlando così si esprime : Quae parti - 
cipalio jaslitiae cam iniqui tate ? aut quae 
spcietas lucis cifm tenebrie (c) ? L’ uomo ne- 
ro posto in questa vita per effetto della divifta 
misericordia , che in questa vita ha luogo , 

può 

(a) E teck. cap. l8. v. ai, , e Prov. cap , 8. 

b, e g. 

(b) «£. August. term. 3o. de ver. dom, 

(c) S. Pool. Ep. II. a Cor, cap. 6, 
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può rivivere dall’ eterna morte ; perciocché se 
in se reversus farà ritorno a fui , Iddio noti 
solo gli da il perdono , ma ancora cancella 
affatto il suo peccato (d) Intanto la morte 
«terna , di cui qui parla la S. Chiesa , come 
rilevasi dalle parole in die illa tremenda , 
presa in istretto significato è quella , con cui 
l’ uomo muore nel peccato , e dal Divin Giu- 
dice vien condannato ad una eterna separazio- 
ne da lui : allora qu.esta è eterna , eterna por 
la perdita, dell’ Eterno Bene , eterna per la sua 
durata, eterna pe’ supplicj eterni, cui vien 
condannato . 

.Or pregando la S. Chiesa per la liberazione 
dall’ eterna morte a prò de’ suoi figli, chi non 
vede , eh’ ella implora, da Dio , che essi non 
solo siano liberati dal peccato , ma ancora , 
che vestiti dell’ abituale grazia, ottenghino an- 
cora quella della perseveranza nelle buone ope- 
re ; e quindi il premio della motte de’ giusti 
sì preziosa agli occhi suoi? E potrà diriggersi 
da’ fedeli a JDio preghiera più vantaggiosa per 

' essi/ 

(d) ha. 4>- 3. Matt . 9 II peccato , che Id- 
dio rimette all’ empio noa si vela avanti a Ini , 
come empiamente hanno creduto i Nova! ori ; ma 
si cancella da per tutto . Ecco l' Agnello- ili Pio , 
disse il Battista , che toglie i peccati del mun to-. 
e Davide : Signore , cancellate la mia iniquità 



et Itera (2) . Dura no via rimuoversi., 
veneri* j adirare sae- e la Terra. Mentre 
cnlum ( 3 ) per ^ verrete a giudicare 


essi » e più grata agli occhi di lui , per ecci- 
tarlo alla compassione a prò delle Anime de’ 
Definiti ? 

(a) Quando Coeli movendi sant , et 
Terra : Costa dalle Scritture , clic i Cieli , 
che sono al presente , e la Terra con gran 
empito passeranno, così si espresse S. Pietro (e), 
c G. . C. istesso : Coeli , et Terra transi- 
gi (f). 

('6) Dum veneri. 1 judicare saeculum : 
Quando verrete a giudicare il Mondo: Queste 
parole non solo dimostrano chiaramente la cer*- 
tozza del giudizio , come «appare da molti Te- 
sti della Scrittura : Questo Gesù , eh’ è sta- 
to assunto , così verrà (g) : ma ancora atte- 
stano la generale risurrezione di tutti gli uo- 
mini : Tutti quei , che sono nelle tombe li- 
di ranno la .voce del Figliuolo di Dio (li) . K 
non manifestano similmente che risorgeranno co’ 
prò pi j corpi (i)? 01 U cacciò con queste parole 

con- 
fi*) iS\ Pìelr. tip. 'II cop. ì . 

( f ) • «V. £,uc. li. v. 33. t 

(fi) -dtt. 1. 

(ti) S. Oùn’. cap. 5. v. 58 . ' 

( i ) S. Puoi. Con. cap. )$. 
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ignem (4) . 

Tremens faclus 
suiti ego j et timeo j 


w 

ò 9 

il Mondo per mez- 
zo del fuoco „• 

Son divenuto tre- 


confessiamo , die il Giudice sarà Iddio stesso, 
perciocché Una è la scienza , la volontà , e la 
potènza delle tre Persone ; ma che però in 
ispecial modo la potestà di giudicare è stata 
data a G. C. , copie Figliuolo delibiamo : Gli 
diede la potestà di fare il giudizio \ perchè 
è Figlio dell' uomo (A): e negli Atti;. Questi 
è colui , eh' è stato costituito, da Dio giu- 
dice de’ vivi , e de' mòrti . Finalmente que- 
ste stesse parole ci danno la credenza, che 
il Divin Giudice verrà con palpata grande , c 
maestà : E vedrete ( égli stessa parla avanti 
al Preside Romano ) il Figliuol dell’ uomo , 
che viene nette nubi dal Cielo coti potestà 
grande , e maestà ( / ) . Alla considerazione 
di sì certe verità chi v’ ha che non si. -arresti 
dal peccato , e non corregga i suoi costumi ? 

(4) Per ignem : per mezzo del fuoco . 
Che il Mondo debba finire per mezzo di un 
incendio universale, è un articolo di fede. 
Tutte le Scritture lo attestano ; ma mi. tasti 
qui apportare la testimonianza di S. Pietro ; 

• I Cieli , 

» % 

(k) S. Gio. e. 5. v. aa. 

( 1 ) S. Matt. a6. , Mare, if. 
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(5). , dutn discns.ÙQ 
veticrit x 'aJque veti 
tura ira (6). 


mante, e temo, men- 
trechè verrà <• la di- 
scussione, e lo sde- 
gno venturo . 


™ a \ P resente s°no, e la Terra per 
f iserìZ * med T m ? dÌ DÌ ° SOn custoditi , 

e dìi?» r? a f UOc ° P pl dì del giudizi^ 

t Ì ' lilcl °shranno , 

ravJS uL . opere, che sono in essa, sa- 
«rri^ C T, (m) - ^ ueste parole del Pria, 
seni 01 h0n SÌ P osson<> Pendere 

c6me mofti h *™° P'Ctc- 
poicS ÌS° da C , redersi la lettera'; 

S l 0 gg,,m Z c hsles °° Apostolo: nuoiì 

di luì , ctoTd\ a n r sec ° ndó la Promessa 

.All-, ''' er »ew facìus sani ego , et tirneo : 
no di s ' 1 f «»« cose eh© han- 

c i « enile ,n S Ue * ® n 'àl giorno chi ha 

xzj a r i ’ rìcci? , c,,i '■*>- ci,c „„u Si 

Z- Z~ 4 Un « "moro però „„„ 

vuqjTJJ thsC ?^ a H nat0 dall’ amore , se si 
SaIu ! eVole ”d nostro spirito, 
l IJurn discassio venerit àtqite ven- 
tura ira Nella ■ discuSsionè .delle azioni 

degli 


(m) S. Pie Ir. Ep. li, cap . 3. 
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< Quando coeli ec. ! 

Dies illa , dies 
i rae , calamitatis , 
et miseri ae , dies 


4 * 

Quando i Cieli ec. 
Quel giorno , gior- 
no di sdegnò , di 
calamità , e di mi- 


degli uomini consisterà tulio il giudizio . 
O giorno tremendo in cui si dovrà dare 
, stretto conto di tutta la nostra vita ! Fa 
■d’uopo, che noi tutti compariamo da- 
vanti al tnibuimle di Cristo , acciocchì 
ciascun riceva ciocché è dovuto a quel che 
egli avrà fatto sia bene , sia male , quando 
era vest-ito di corpo (n) . 11 Divin Giudice , 
per fare l’esatta discussione, farà in quel di 
comparire in Cielo il suo vessillo, come dice 
la S. Chiesa i Hoc sìgnum Crucis erit in 
Coelo , cum Dominus ad judicandum vene- 
ri t . Ma perchè ero ? per mostrare ai seguaci 
della Croce quel segno , per virtù del quale 
fatti esai conformi all’ immagine del Figliuolo 
di Dio fatto uomo a cagione dp’. sofferti pati- 
menti , rimirino hn quel segno la speranza 
della Ioto salute , ed insieme il piacere di es- 
ser fatti partecipi dell’ eterna gloria; all’ op- 
posto de’ riprovati , che in quel segno vedran- 
no il disprezzo da essi usato verso la Croce , 
elèggeranno 1’ antecip ila sentenza della loro 
condanna , che la S. Chiesa esprime colle p*« / 
role ; ventura ira . 

■(fi) <S. Pool. II. a Cor. cap. 5. «e» 
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magna , et amara seria , sarà gran 
valde ( 7) . Dum giorno , ed amaris- 
veneris ec. simo giorno . 

(8) Requiem ec. 




1 


(7) Dies iila , dies ira , calamitatis ec. 
Secondo le cose di sopra notate spunterà mai 
al Mondo giorno più gran le , e più amaro di 
quel finale ? Quel giorno sarà giorno di col- 
lera, calamità, e di miseria. Questo Sarà gran- 
de , ed amarissimo giorno . 

(8) Requiem ec. Questo esprime 1* og- 
getto della preghiera. Vedi nella Spiega dell* 
Invitatorio . 
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PRELIMINARE 

Alle principali Antifone del Benedictus 
ec. , . e del Magnificat ec. 


X2 k 

KZJaputosi appena da Marta , sorella di 
Maria , che G. C. era giunto iu Beta- 
nia', ove Lazaro loro fratello da quat- 
tro giorni era morto che tosto gli va 
incontro , è gli parla così : Signore , se 
voi foste stato qui , mio fratello noa 
sarebbe moito ; ma pure se ora lo cor- 
rete vivo, basta che lo domandiate a 
Dio , eh* egli ve i’ accoiderà : A questa 
richièsta G. C'. risponde colle parole, 
che formano l’Antifona del Benedictus. 
Qqella poi , tiie la S. Chiesa usa nell* 
Inno del Magnificat è tratta da più- 
Scritture (n) , ed è piena di mister j , e 
di verità -, che nella Spiegazione vedre- 
mo,- - ) • 


( a ) S. Giov. 1 e 18. 


i 
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Antifona del Bene- 
dictus ec. 


Spiegazione letterale 


Ego sum resurre- 
Clio y et ‘ vita ( 1) i 
qui credit in ‘me , 


Io sono la risurre- 
zione \ e la vita t 

chi crede in me , 

i ’ 


(i) Ego sum ec . G. G. con queste pa- 
role non solo innalza la idea, òhe Marta aver» 
formata di lui , e del suo potere; ma ben an» 
che da una chiara conoscenza di quello, ch’era 
nella Persona: Io sono, le disse, la risurrezione, 
e la vita : Io sono , cioè , il principio onni- 
potente della risurrezione di coloro , che muo- 
jano ; Primitiae Christus ( a ) . Io sono la vi- 
ta originale , e sostanziale , per cui tutto vive, 
sussiste . O Marta : chi vede me , vede mio 
Padre (b) , giacché io S’orlo nel Padre , é(t 
il Padre e in .me (c) ; ond’ è , che la Divi- 
nità 

(a) S Paol. Citr. l5. 

(b) G. C. in queste sue parole dimostra l’uni- 
tà della natura delle tre Divine Persone. 

(c) G. G. con queste parole dichiara la 
mutua coesistenza dcne tre Persone 1' una cioè 
nell’altra in modo, che il Padre è nel ' Piglio , 
il Figlio nel Padre , ed il Padre , e Figlio nello 
Spirito Santo, e vicendevolmente lo Spirito San- 
to nel Padre,. e nel Figlio. Questa mutua coesi- 
stenza è detta da’ Teologi Circuminsetsions , che 
la fede Caltplica <? insegna essere nelle tre Perso- 
ne Divine. 
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ctiàm si mortuus 
fuerit , vivet : et 
omnis , cjui vivit , 
et credit in me , 
non mori e tur in e- 
temum (2) . . 


laoeorchè sarà mor- 
to , vivrà ; ed ognu- 
no , che vive., e 
crede in me , noa 
morrà in eterno. i‘ ■ 


“ 


t « . , • r ^ » / • - 

nifà non mi separa da lui, nè la. potestà mi 
divide, faè V eternità mi discerne, Sono di lui, 
Figliuolo . hòn adottivo, ma proprio, non al- 
tronde creato , ma d a lui generato , non di 
altra maniera divenuto a lui uguale , ma nata 
uguale dàlia stessa sua sostanza avanti a tuffi 
secoli . Io sono la risurrezione di tutti ; Pti* 
mitiae Christus ; deinde , qui sunt Christi ; 
Io sono la vita. Or se G, C. è la nosti-a vita, 
e risurrezione , «chi v’ ha che morto pel pecca- 
to non fissi i suoi guardi a lui , eh’ è causa 
non solo di quella del corpo , ma anche dell 
anima ? 

(2) Qui credit in me , edam si mor* 
tuus ec. Chi crede in me ancorché sia mor- 
to, vivrà ec. In queste • parole non è forse di- 
mostrato' il dogma cattolico , che per la giu- 
stificazione dell’ empio è necessaria la fede in 
Gesù Cristo? Chiunque confesserà , che G.C. 
è Figliuolo di Dio , Dio resta in lui , ed esso 
in Dio {d) , ma qual sarà St credènza in G. 



> 


¥ 

C. , che produce la nostra giustificazione? 
«[nella, pile non solo porta seco la confessione» 
che G. C. è Figliuolo cTi Dio , e la ferma cre- 
denza alla sua parola rivelata nelle Scritture » 
a cui allude quel testo. Chi crederà , e sarà 
battezzato , sarà salvo [a), ma ancora è quella, 
che debba esser animata dalla carità , e dal- 
1’ esercizio delle buone opere , come chiara- 
mente spiega S.. Giacomo Apostolo nella sua. 
Lettera. Tacciano dunque i Novatori alla cer- 
tezza di questa dottrina , e sottomettono pur 
una volta la loro cervice alla parola della stes? 
sa Verità, ed alta decisione della, S. Chiesa ; 
Trid. Sess. 6. de justif. c< g. 


v 



(a) S. Mal. e. • 1 ’ Apostolo « Am». « 
«o. v. 9. 
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SPIEGAZIONE 


Dell’ Antifona del Magnificat ec. 


Omne , quoti dat | 
m/At Pater , nd /ne 
veniet : ef et/m , qui 
venit ad ' me ^ non 
ejiciam Joras (r). 


Tutto ciò che'mi dfa 
il Padre , a me ver- 
rà : e colui , eh© 
verrà a me , non lo 
caccerò fuora. 


t 


(i) Omne , quod dat mi Ili Pater, ad 
me veniet- ec. Queste parole non solo eonhjh- 
gono la promessa, della retribuzione de’ giusti, 
ma ancora presentano an forte rincoramelo a 
sostenere le intraprese fatiche per 1’ acquisto 
della salute. Dice il Signore , die coloro elio 
Ira ricevuto iti dono dal suo Padre cioè i giu- 
sti (a), non periranno, nè. tampoco saranno 
cacciati via dalla sua mensa , come avvenne 
al commensale Evangelico , che tolto a viva 
forza da essa fu huttato fuora nella tenebre 
esteriori. Oltre a ciò queste parole c’ insegna- 
no due certissime verità. La prima è, die Gesù 
Cristo colla sua morte ha meritato per tutte 


(*) S. Gio. e. 18 , le c. i 7 


\ .C 3-- 



0 


a V. . 


Digitized by Googte 



,43 ■ 

'' genti la salute , e la rifa , perciocché tut- 
te erano nella 'sua eredità (b) . La seconda, 
c.ie non tutti arrivano alla salute, non già per 
difetto del Salvatore , che ha patito , ed è 
moi to per tutti , ma per colpa degli stessi uo • 
mini. Adunque , o Giusti travagliate di buon 
animo per la vostra salute : O peccatori , ri- 
ornate al Signore , affinchè siate compresi nel 
numero de’ suoi eletti. 

, « * * A * 

Laus Deo Patri , ejusque soli Filio 
oum Spirine Paraclito nane et per orane 
saeculum. Amen. 




» i 




<*) S. Gwt. «. 17. , | me' gei*. *t tt 
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ECCELLENZA REVERENDISSIMA . 


I fratelli Chiaoese supplicando espongono 
all’ E. V.^coine desiderano di stampare la spie- 
gazione dell’Oflìzio de’ defunti , e «li quanto' 
a questo si appartiene , cioè spiega letterale 

Ì oste in fronte del Testo della Volgata , con 
'refazione, Note, e Preliminari all’ uopo , de- 
dicata a $. A. B. il Duca di Calabria. E 
1’ avrà a grazia singolare . 

Presidenza della Giunta per la Pubblica 
Istruzione . 

A dì 4 - Settembre 182 3 . 

II Regio Revisore Sig. D. Gioacchino Ca- 
nonico Lavitrano avrà la compiacenza di rive- 
dere il soprascritto Offizio , e di osservare sa 
vi sia cosa contro la Religione , e i dritti 
della Sovranità. 

Il Deputato per la Revisione de’ Libri 


Canonico Francesco Bossi. 



ECCELLENZA REVERENDISSIMA „ 


L’ Operetta : Spiegazione etc. da me rive* 
duta niente ha , che sia contrario alla Fede , 
al buon costume , alla Sovranità , La Tradu- 
zione, che fa di qualche parte dalla S. Scrit- 
tura , è fedele ; le note son prese da buoni 
Interpreti, e tutto ò divoto, e pio. É da spe- 
rarsi , che leggendola si dica 1’ Uffizio de’ morti 
con intenderne il senso di ciò , che qui si ve- 
de spiegato. Giudico adunque, che si può 
permettere di darsi alle stampe . 

Napoli i3. Settembre i8a3. 

Di V. E. Reverendissima 


Di voi. Obbligai, servo vero 

Canonico Gìoacchiko Lavitrano Rcg. Rev. 


iogIe 





Napoli 17 . Settembre i8z3. 

* Presidenza della Giunta per la pubblica 
Istruzione 


• Veduta la domanda de ! fi atolli Chiancse , 
con la (piale chieggono di stampare la Spiega- 
zione dell’ Uffizio ile’ Defunti col Testo corre*, 
dalp di Prefazione, Note , e Prcliininàri , de- 
dicata a S. A. lì. il Duca di Calabria ; 

. Veduto il favorevole parere del Regio Re- 
visore ‘Canonico D. Gioacchino- Lavitrano ; 

Permette , ^che 1* indicato Uffizio si stampi 
senza inserirvi la 'dedica fino a clic non si sa- 
rà ottenuto il corrispondente permesso da S.Sl.; 
però non si pubblichi senza mi secondo per- 
messo , clic non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà ottenuto di aver rico- 
nosciuta nel confronto uniforme la impressiono 
all’ originale approvato . 

Il Consultore di Stato Presidente 

Monsignor Rosisi. 

Pel Consultore di Stato, Segretario Genera* 
le , e Membro della Giunta 

L’ aggiunto 
Antonio Coppola . 



Sic. Presidente delta Regia Università’ 

DEGLI STUDJ , E DELL*. GlUNTA DI 
Pubblio* Istruitone • 


Su* Maestà.’ udito il parere del Consigli» 
Ordinario di Stato sul di lei rapporto de’ z\. 
Settembre ultimo si h degnata permettere che 
il Sacerdote D. Porfirio Viglien* dedichi a 
S.A. Reale il Duca di Calabria la Spiegazione 
dal medesimo fatta dell’ uffizio de' Morti . 

Nel Reai Nome glielo partecipo per l’us# 
di risulta. Napoli a5. Ottobre i8a3. 

Marcasse Aiuti. 
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